
«Nazirock», nella culla del serpente

N
ei media l’immaginepresenta qualcosadi cupo e
di grandioso come spesso immaginiamo che sia-
no i volti e le manifestazioni del male. Molti di
noi (che scrivono, riportano, commentano), at-
tribuisconoatuttociòcheriguardaladestraestra-
neaallademocraziaealla legalità, ilvoltotremen-
do e forte, autoritario e mortale la cui maschera
ciportiamodietrodalla storia: inazisticonlecro-

cidi ferro; i fascisti con le armi inpugnodelle Bri-
gate Nere e della Decima Mas; le guardie di ferro
di Antonescu, i croati torturatori di Ante Paveli-
ch. In realtà il fascismo e il nazismo sono sempre
stati squallore umano, morale, mentale. Ma - co-
me i corpi di Frankenstein senza storia - gli squal-
lidi adepti e i convertiti al regime, appena attra-
versatidalle scosseadalta tensionedelpotere sen-
za limiti, hanno coperto lo squallore con la ma-
schera della forza e la vocazione a dare la morte.
In tale veste e con tale maschera hanno riempito
disangue lastoria -migliaiaemigliaiadi serialkil-
ler in austere, temute uniformi, capaci di lasciare
il sigillodellapauraedella sottomissioneaccanto
ad ogni delitto.
Il ricordo di quelle maschere di sangue coincide
con il ricordo di coloro che, a viso scopertoe sen-
za potere, si sono ribellati, hanno tenuto testa,
hanno pagato ogni prezzo per liberare il proprio
Paese. Senza di loro - antifascisti e partigiani - e
senza i loro torturati e i loro morti, quel territorio
sarebbestatosolounoggettodi scambiofravinci-
tori e vinti. Ma alcuni, fra gli eredi che hanno
combattuto lo squalloree il potere senza scrupoli
dei fascismi, stranamente, hanno cominciato a
vergognarsi dei loro eroi e dei loro morti. Hanno
cominciato a pensare che fosse di cattivo gusto
versoqualcunoricordare le stragie laostinatade-
cisione di tener testa a costo di essere sterminati,

hanno zittito chi osava mormorare l’aria di una
canzone partigiana,hannocominciato a raccon-
tare la Storia a partire dai protagonisti sopravvis-
suti, e considerati«vittime»,nelmondodeldopo
strage.
Sgombrato il campo da ricordi, da lezioni di Sto-
ria e dalle occasioni di ricordare come nasce un
Paese libero, c’è chi è diventato insensibile, chi
opportunista, chi ingenuamente ignorante (nel
sensodinonsapere inbuonafede).Echi,nelvuo-
to, ha sentito il potente richiamo dello squallore
più desolato e del potere assoluto.

* * *

Ecco quello che accade in Nazirock, narrazione e
documentovisivo. È cometornare,perun miste-
rioso scherzo della Storia, al fascismo prima del
potere.Èvuoto, è sbandamento incercadiunfu-
rore violento che senza la scossa del potere non
può esplodere.
Leggete nello scritto le parole e ascoltate nel vi-
deo il suono delle voci che dicono quelle parole.
Osservate i volti, scrutate i movimenti, di marcia
o di adunata o di festa o di iniziazione o di danza
deigruppigiovaniacuièdedicataquestastraordi-
naria inchiesta (che punta verso alcuni gruppi
musicalidi Nazirockcomepossibile reincarnazio-
ne).
Troverete questi ingredienti. Nessuna cultura,
molta superstizione, uso di reperti e di residuati
di regime come reliquie di una religione rozza,
pregiudizioottuso e ostinato, ricerca affannatadi
bandiera, stile, uniforme: tutto ciò - per la prima
volta - ci dà l’occasione , come in un viaggio nel
tempo, di osservare il fascismo prima del fasci-
smo.Cisiarrivaattraversounapraticadiespulsio-
ne,unasortadiascetismoprivodi luce:via lacul-
tura, via la storia, via le regole, via lo Stato. Si cer-
ca una disciplina primitiva e cieca. Si aspettano

ordini.
Accadeperò di scrivere questecose mentre in Ita-
liadivampano-moderneeorganizzate-pericolo-
se rivolte: coloro che non vogliono i loro rifiuti; e
colorochenonvoglionoi rifiutideglialtri. Intut-
ti e due i casi si tratta di imboscate, assalti, guerri-
glia e sequenze di aggressioni organizzate. In tut-
ti e due i casi - qualunque sia la ragione e persino
la giustificazione o la provocazione - i nemici so-
no lo Stato, la polizia e qualunque tipo di autori-
tà locale,qualunqueposizioneodecisionesia sta-
ta presa.
Sulla scena, segnata di distruzione e vandalismo
organizzato, si vede una costellazione di gruppi
che sembra oscillare da destra a sinistra, tra an-
nebbiato ambientalismo e vendetta locale, tra ti-
foseria sportiva e spedizione punitiva su ordina-
zione. Le maschere, però, variano di poco. Lo
squallore prevale; ma questori e investigatori
non esitano a dire: «Qualcuno li paga». Il model-
loapparepiùvicinoalcrimineorganizzato.Paga-
reperoffendere,comeèavvenuto intornoall’abi-
tazione del coraggioso Presidente della Regione
sarda, che probabilmente ha violato un codicedi
malavita in Campania, non in Sardegna (perciò

si è ordinato di punirlo) accettando di accogliere
una parte dei rifiuti di Napoli e dunque dando
una mano alla normalità. Ma telecamere e foto-
grafi hanno visto bandiere politiche per quei ri-
voltosiche,nelDvdunitoaquesto libro, sembra-
no invocare ed evocare il disastro, l’incendio, la
morte di qualcuno. Cercano - nel modo più roz-
zo e diretto - un potere.

* * *
Torniamo per un momento ai «Nazirock» che
questainchiestahasceltocomematerialesensibi-
le per guidarci verso aree di rigurgito del fasci-
smo. Assistiamo a uno spettacolo strano. Manca
voce, ispirazione, talento, musica. Non nel senso
che la musica giovane di gruppi spontanei appa-
re inferiore (in questo caso di molto) alla media
colonna sonora commerciale. Impressioni di
questo genere si possono avere (benché non così
infime)dai gruppi rockdei centri sociali,militan-
ti a sinistra. No, qui si assiste a due fatti diversi e
sgradevoli: uno è quel senso di rancido della sto-
ria ingurgitata a forza e poi vomitata, come fan-
no i bambini ribelli con la verdura odiata e man-
data giù con furore.
L’altroè lospettacolodisorientantedel fremitodi
ribellione inséautentico,nel sensofisicoeormo-
nale della parola. Ma disperatamente alla ricerca
del capo, della predicazione, della proposta di-
storta a cui giurare servizio, fedeltà e rischio. È un

cerchio di fuoco vuoto e afasico, forza fisica ine-
spressiva come le urla più o meno ritmate (testi
miserrimi) che dovrebbero essere canto, dovreb-
bero essere inno e richiamo.
Tuttociòpotrebbesembraredisprezzolombrosia-
no, senonci fosseunaspiegazione.Lamia èque-
sta. Giacimenti spontanei di violenza prefascista
(nel senso di non ancora arruolata ed organizza-
ta) giacciono sotto la destra italiana. Ora si incar-
na in tifoseria, ora in guerriglia urbana, ora in di-
mostrazione, ora in «ronde» leghiste o «guardie
padane».È un giacimento che - come certi episo-
di mostrano - si estende fino a falde sommerse di

una sinistra «casseur» e distruttiva, che ha sem-
pre lo stesso bersaglio: lo Stato e l’attività quoti-
diana.È ungiacimento alquale la destra rispetta-
bile manda e ritira segnali, ora celebrando insie-
me i «caduti» negli scontri degli anni 60 e 70, co-
me se fossero tutti reduci della stessa battaglia;
ora mostrando grande rispetto per le istituzioni,
ma con l’avvertenza di usare improvvisamente
un linguaggio di disprezzo e rifiuto da dentro le
istituzioni. La situazione, però, non è di stallo. Al
contrario, è dinamica. E segna punti per l’affiora-
re insuperficiedella rozzaeprimitivadestra som-
mersa che si impara a conoscere in questo libro e
si vede in questo film. È vero che questi gruppi
hanno leader moralmente squalificati e intellet-
tualmenteviciniazero.Maessi sonocamiciebru-
ne da eliminare al momento giusto per ereditar-
ne i manipoli.
Un progetto? Piuttosto un modus operandi; per-
chéladestraufficialeamaildoppiopettoe la iden-
tificazione istituzionale.Anzi, comeè stato tipico
della destra di questo Paese, ama sbandierare
l’identificazionecon l’Italia. Manonha difficoltà
adassociarsianchepubblicamente,ancheinalle-
anze di governo e anche in patti elettorali, sia
con gruppi che insultano e rifiutano pubblica-
mente la bandiera del Paese, sia con personaggi
grigi eminori,moralmentesqualificati e politica-
mente poco più che capi-banda, che compaiono
come «fascisti autentici» in questo libro e in que-
sto video e nei margini oscuri della vita italiana.
Ciò vuol dire: la destra italiana si tiene a poca di-
stanza dalla discarica quasi solo teppistica di ciò
che resta e torna a dichiararsi fascista, nel caso
che fosse necessario reclutare in fretta manova-
lanza diretta da quell’area. C’è di più. C’è qualco-
sa che è come una certificazione autentica di tut-
tociò che leggereteevedretequi,compresiaspet-
ti che un tempo sarebbero stati considerati im-
possibili e inammissibili.
FrancescoStorace si fa fondatore de «LaDestra» e
subito segnala, con modalità non equivoche, di
essereprontoadesso, subito,al reclutamentodel-
la destra che si riconosce e si esprime nel Nazi-
rock, ovvero nelle forme primitive di fascismo.
Tutti i testi di inchiesta giornalistica aspirano alla
attualità immediata.
Questo che leggerete è incalzato da fatti accaduti
dopo il libro, che servono da inequivocabileveri-
fica del libro stesso. Poiché è una verifica del peg-
gio,diventachiaroper il lettorechequesto libroe
questovideosonoancheunfondatoedocumen-
tato segnale d’allarme.
Testo tratto dal libro «Ho il cuore nero» distribuito

da Feltrinelli assieme al dvd del film «Nazirock»

Sotto, Claudio Lazzaro, regista di «Nazirock»

■ di Furio Colombo / Segue dalla prima

SEI MILIONI DI EURO PER LE FOTO DEI FIGLI DI
JENNIFER LOPEZ. SIAMO SICURI CHE SIA TROPPO?

Non abbiamo mai dimenticato il titolo che tanto tempo fa un
quotidiano sintetizzò in testa a un’intervista alla compagna di
Paolo Rossi, il nostro goleador campione del mondo di calcio.
Senza sprecar tempo per sedare l’orgoglio, diceva con entusiasmo:
«Il mio Paolino vale più di un miliardo». Ma giocava a calcio,
eccome. E aveva un corpo, niente di che, ma ce l’aveva. Invece,
nella corsa sfrenata verso l’ineffabilità del mondo virtuale, ecco che
i figli, una coppia di gemelli, di Jennifer Lopez, valgono sei milioni
di dollari. Ma pesano quasi niente. Ecco, ancora, che il prossimo
figlio della coppia Jolie-Pitt porterà nelle tasche della famiglia una
cifra non lontana da dieci milioni di dollari. Non si tratta di

commercio d’organi ma di un’ombra che si chiama immagine, un
mucchio di pixel - ci si vergogna sempre un po’ a usare questa
parola che fa tanto «sei nel tuo tempo» - spesi per riprendere in
esclusiva i lineamenti di questi piccoli, adorabili signorini «niente e
nessuno», tuttavia figli di qualcuno. Anzi, ora si può agevolmente
distinguere tra i figli di nessuno e quelli di qualcuno, perché i
primi, se provate a fotografarli e a venderne l’immagine, non se li
compra «nessuno», perché, ovviamente, sono proprio i nessuno
che si comprano i nessuno ma solo a patto che siano figli di
qualcuno. Bel gioco di parole, se non vi gira la testa. In America,
qualcuno grida allo scandalo per quelle cifre e certo si va sul sicuro
a stracciarsi le vesti di fronte alle discariche della nostra civiltà. Ma è
come lamentarsi di fronte a un bel corpo «sfregiato» dalla presenza
del tradizionalmente inelegante buco del culo.  Toni Jop

CINEMA «Nazirock», ecco un

viaggio per immagini nel pream-

bolo politico-culturale del nazi-

smo. Tra ragazzini che ondeg-

giano da una «curva» violenta a

concerti rock militanti. Non san-

no niente: aspettano ordini e pa-

role d’ordine. Ma non è folklore

È come tornare, per un
misterioso scherzo
della Storia, al
fascismo prima del
potere. In cerca di un
furore violento...

■ Il documentario Nazirock di Claudio Lazzaro
saràdistribuito indvddaFeltrinelliRealCinema
e dal 3 aprile insieme a Ho il Cuore Nero, il libro
che raccoglie testi di Antonio Pennacchi, Furio
Colombo, Claudio Lazzaro, Valerio Marchi, Ni-
cola Mariani e Ugo Maria Tassinari. «Facendo il
documentario - ha detto il regista all’anteprima
romanadi ieri -hocapitoquantastrumentalizza-
zione c’è dei giovani, al momento allo sbando.
Oggi l’Italiaèunpaese immaturoperchétendea
far ricadere lacolpa suqualcunaltro.Dalle inter-
viste - ha aggiunto Lazzaro, già autore del filma-
to sulla Lega Nord Camicie verdi - è emersa una
diffusa ignoranza su fatti storici recenti. Credo
che la responsabilità di questo sia collettiva. Mi
preoccupa il finto fair play che impedisce di par-
laredi realtàcomequesta. Filmcosì sonodifficili
dadistribuire.Per fortuna,conlenuovetecnolo-
gie, un cinema libero a basso costo è possibile».
Altre presentazioni a Roma: lunedì sera al Picco-
lo Apollo e il 2 aprile al cinema Ateneo.

DVD Lazzaro, autore di «Camicie verdi»

«Ragazzi ignoranti
ma per colpa collettiva»

IN SCENA

Un giacimento di
violenza al quale la
destra manda segnali
e dal quale ne riceve
Seguite Storace
e i suoi messaggi...
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